
GIORNIII"E DI BRESCUI MERCOLEDì 18 FEBBRAIO 2015

COT{ INGEGilENIA

llfuturo possibile
Un viaggio
nell'industria 2.0

BRESCIA Settenuove
tecnologieche
cambieranno ilmodo di
fa¡e industria E' la nuova
era dell'industria digitale.
Stampa 3D, Internet delle
cose, Social
manufacturing, Robotica
e I.{-, Realtà aumentata,
Realtà virtuale,
Nanotecnologie: questi i 7
ambiti che stanno
cambiando i paradigmi
del fare industria. L'idea è
di fare 7 tappe in
altrettante aziende che
tt-:lizz¿¡1g queste
tecnologie. In questo
viaggio (dopo la
presentazione
dell'iniziativa sul giornale
del 17 dicembre scorso) ci
sonoAndreaBacchetti e
Massimo Zanardini,
ingegneri che lavorano al
Dipartimento di
Ingegneria e in
particolare al centro sul
SupplyChain & Service
Management.
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FTERO <Faremmo fatica a farne a
meno>. Franco Amadei è un ingegne-
re aerospaziale. In Givi lavora dal
1999, da appena dopo la lau¡ea;
nell'azienda di Flero è responsabile
R&S, laricerca e lo sviluppo. Nellari-
ga e mezzo dell'inizio ci sta tutto il
senso di quel che può significare per
un' azienda uttlizz¿¡s (o meno) una
macchina come la stampante 3D, la
macchina che realizz¿p¡s-
totipi e prodotti in 3 dimen-
sioni.
La Givi èleader dimercato
in quel che viene chiamato
I'allestimento delle moto.
Caschi, bauletti e valigie so-
no i prodotti di punta, ma
il catalogo dell'azienda dei
Visenzi è a-lto quasi come
un vocabolario conside-
rando anche i marchi colle-
gati Kappa (prodotti di se-
conda fascia) ed Hevick
(abbigliamento tecnico).

Da Fleroedalmondo

nazio¡altzzalo: sede a Flero, stabili-
mento a Barbarig4 poco piÌr di un
centinaio di addetti, e controllate
produttive in Brasile e Malesya, una
quaraatina di commerciali nel Mon-
do.
<Faremmo fatica a farge a meno),
dnnque. In Givi l' uttrizio della stam-
pante 3D è quello piìr ampiamente
u"rizzato fra le aziende che hanno

una macòhina di questo ti-
po: prototipazione. Fatto
il progetto al computer,
verificate compatibilità e
punti critici, si scaricailfi-
le tridimensionale su u¡ra
stampante 3D che, in
qualche ora, dà forma tri-
dimensionale a quanto
progettato. In Givi usano
una stampante Sfratasys,
relativamente piccola (il
campo di lavoro è
27y27x3Ù centimetri), di
costi contenuti (2Smila

euro). La dimensione è un limite su-
perabile: <Se dobbiamo stampare la
calotta di r¡n casco lo facciamo stam-
pare in due metà e poi le si incol-
lo. Si lancia la stampata nel tardo
pomeriggio, la macchinava tutta not-
te avanti e indietro depositando ma-
teriale plastico in strati di 2 mitlime-

ti. E al mattino si
hail P{odotto.

E evi-

dente il possibile vantaggio. Stampa-
re in questo modo elimina (anche se
non azzera) le possibilità di errori nel
progettare lo stampo vero e proprio,
quello che messo in pressa darà com-
ponenti di un casco o di r¡n bauletto.
Ma se si sbaglia uno stampo i costi
lievitano, con la 3D si limita il danno.
La usate molto? <c{bbastanzar>, dicç ,.
l'ingegnere, <direi che 5-6 giomi al
mese la nosta macchina produce>.
L'utilizzo della 3D ha quindi la dupli-
ce funzione: vedere il risultato esteti-
co del prodotto progettato - vederlo
dal vero, toccarlo e magari ritocca¡lo
- e quello funzionale vero e proprio,
quello di capire sele scelteprogettua-
li funzionano, se un particola¡e s'in-
castra come deve in un alto compo-
nente.
Per come vede lei I'attuale evoluzio-
ne delle stampanti 3D è possibile im-
maginare pro dotti fi nali re aluzatt dt-
rettamente da queste macchine, im-
maginare che, per dire, una starnpan-
te 3D sostituisca una pressa? <,<Tutto è
owiamente possibile, ma onesta-
mente faccio fatica ad immaginarlo.
Ripeto: per come la vedo io - dice
sempre FrancoAmadei - la stampan-
te 3D è utile per fa¡e cose in fretta,
per avere conferma di una intuizio-
ne progethrale che a computer flrn-
ziona ma che nella realtà potebbe
avere qualche inghippo. Ecco: qui la
3D dà il meglio di sè>.

Gianni Bonfadini
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Con la stampante 3D
la complessità
è "gratu¡ta>
e il risultato rapido

BRESCIA La stampa 3D è oggi la tecnolo-
gia digitale pür dirompente, in grado di
stravolgere i ûarlizis¡¿]i p¿¡adigmi pro-
duttivi. Sitatta diunavera epropriarivo-
luzione, visto che la produzione non av-
viene piìr per asportazione di materiale
dal pieno, bensì si parte da un modello
3D (virtuale) e poi si "stampa" stato do-
po strato, esattamente (o quasi) come ac-
cade nelle comunissime stampanti adin-
chiosto che abbiamo in casa o in ufficio.
Per queste ragioni, si parla di Manifattu-
raAdditiva.
Sebbene tale tecnologia sia "sotto i rifl et-
tori" solo da qualche anno, il primo bre-
vetto risale agli anni'80. C'è stato cioè
bisogno diunprocesso di "incubazione"
di quasi 30 anni afñnché la stampa 3D
divenisse interessante per I'industria.
Ma perché tutto questo interesse?
In primis perché la stampa 3D non è vin-
colata dalla complessità dell'oggetto:
qualsiasi forma, cuwatura, geometria in-
tema, anche n on r eali z.z vþife tradizional-
mente (con frese, tomi, stampi, etc.),
può essere re alizzata conlogiche additi-
ve.In questo modo ilprogettistapuò con-
centarsi solo sulle prestazioni delpezzo
in esercizio, senzavincoli legati alproces-
so produttivo. Di conseguenza, non c'è
freno alla personalizzazione e si posso-
no realizzate anche lotti di piccole di-
mensioni (anche unitariÐ, senza avere
costi significativi di awiamento. Inolûe,
stampare in modo additivo consente di
ridurre sprechi dimateriale e di energia.
Attenzione, però: non esiste un unico
processo additivo, così come non esiste
un unico tipo di stampante per ogni esi-

, gerya.Al contario, esistono svariate tec-
nologie in grado di stampare diversi tipi
di materiali, dai polimeri plastici, alle rè-
sine, sino ai metalli quali alluminio, ac-
ciaio, titanio.
Grazie a queste tecnologie, ad oggi è pos-
siþils ¡salizzare circa il 35% dei compo-
nenti di tutti i prodotti globalmente rea-
lizzatr (parhamo di fattibilità tecnica,
non di convenienza economica), e tale
valore potebbe arivare al50% in due an-
ni. Sipensi che neltriennio 20ll-2013, il
numero di stampanti professionali glo-
balmente vendute è passato da 6.000
(nel 20I1) a 67.000 (nel 2013).
Gli ambiti applicativi sono dawero innu-
merevoli: dall'aerospaziale al medicale,
dall'automotive alla produzione di beni
di consumo, dallaproduzione di macchi-
nari e impianti sino all'elettonica.
In primis, in prototipazione (ambito ap-
plicativo noto da diversi anni), ma, sem-
pre piìr spesso, anche in produzione, in-
diretta (at:ezzature, supporti, etc.) o di-
retta (i pezzi finiti) che sia, con risr¡ltati
dawero sorprendenti.

MassimoZanardini
massimo.zanardini@unibs.it

Andrea Bacchetti
' andrea.bacchetti@@unibs.it
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Givi in 3 D: 
"Se 

ntÂfaremmo p¡ù fatica"
Nell'azienda di Flero (caschi e bauletti) la st¿ìmpante 3D si usa per i prototipi
Franco Amadei (R&S): (Progett¿tzione più rapida>. Pionieri: in aziendadal 2006

ILGRUPPO
Imdermondiale
Nel2013uendite
per64,6milioni

conutilÊdi4
FabbrirLrcanche

in Brasile
eMaløya

Nelle motovaligie, Givi è marchio lea-
der mondiale: Ducati, Yamaha,
Suzuki (solo per fare tre nomi), mon-
tano produzioni Givi per il primo
equipaggiamento. Nel 2013 (ultimo
dato ufEciale disponibile), il consoli-
dato del Gruppo presieduto da Giu-
seppe Visenzi ha segnato 64,6 milio-
ni di eu¡o con un utile netto di 4
milioni. Un gruppo inter-

BRESCIAIåmanifat-
tura additiva non sosti-
tuiràmailama¡rifathr-
ra sotüafiva tadizio-
nale.Sonotegfiambi-

in cui la tecnologia
dimostando di ave-

re enormipotenzialità
l) Prototipazione rapida &
pre-serie: in questo caso il
processo viene u'rlizzato per
la reeliz.z.azinnp di nrnfnfini

g.bonfadini@ giornaledibrescia.it

re completamente le attività
di wiluppo di attezzaíxe,
utensili e stampi. I¿ Ford ha
ridotto i propri lead time da
alcuni mesi (necessari per re-
alizzare starnpi dei propri mo-
tori e telai) ad un paio di setti-
mane, abbattendo il costo di
questi test preliminari di di-
verse centinaia di migliaia di
$. 2) Produzione di compo-
nonfi ff niti. Itimnl¿-^-+^-ì^

che non realizzabili con i me-
todi sottrattivi. Giusto per ci-
tare un caso italiano, Avio Ae-
ro (azienda contollata da Ge-
neral Electric) nello stabili-
mento di Cameri (NO), già og-
gi stampa circa 100.000 com-
ponenti/anrÍo delle proprie
flubine con tecnologie additi-
ve.3) Produzione al bisogno:
possibilità di stampare al bi-

pl component¡, al bisogno
I tre ambiti in cui la nuova tecnologia si sta sviluppando

Duecaschi della
GividiFlero.
UufficioR&S
dell'azienda utili-za
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